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S
appiamoche laprosperitàdell’Europa,edell’Ita-
lia in particolare, dipenderanno dalla nostra ca-
pacità di sviluppare conoscenze evolute ed idee
creative, di puntare sull’innovazione e la quali-
tà dei nostri prodotti, valorizzando al meglio la
straordinaria sedimentazione di competenze,
gusto,culturacheprovienedall’ambiente incui
viviamo e dalla nostra storia. Secondo noi si de-
vequindi investiredipiùnell’istruzione,nella ri-
cerca e nell’arte, sapendo che la cultura è ele-
mento costitutivo della civiltà europea e non
uno mero strumento per la produzione.
Vogliamoassicurareunfuturoallacultura italia-
na favorendo la piena internazionalizzazione
della nostra comunità scientifica, spesso segna-
tadaeccessivoprovincialismo.Vogliamoraffor-
zare e sviluppare un forte sistema pubblico di
Università e centri di ricerca di eccellenza, affer-
mando il principio dell’autonomia, della com-
petizionetra lestrutture sullabasediunavaluta-
zione rigorosa dei risultati, del rinnovamento
generazionale su basi meritocratiche del corpo
docente.
Crediamo in una scuola inclusiva, sempre più
integrata in un sistema europeo della formazio-
ne, che garantisca effettivamente le pari oppor-
tunità,chevalorizzi ledifferenzeechecontribu-
isca a costruire un’etica pubblica condivisa in-
torno ai principi della Costituzione.
Ènella scuolachesi innestanole radicidellacul-
tura democratica e civile indispensabile ad una
convivenza sempre più multiculturale. Anche
conla scuola sipreviene il teppismo, la violenza
e il razzismo.Per questo vogliamo restituirepre-
stigio agli insegnanti. Vogliamosostenere un si-
stema scolastico pubblico integrato (statale e
non statale) che garantisca una elevata soglia di
qualità ai percorsi formativi ed escluda i diplo-
mifici.
Nel campo dell’istruzione superiore vogliamo
dareunsostegnoeffettivoai«capaciemeritevo-
li, anche se privi di mezzi», di cui parla la Costi-
tuzione,perché possano studiare in centri di ec-

cellenza di livello internazionale ed acquisire
quella cultura cosmopolita che serve alla classe
dirigente di un grande paese come l’Italia. Vo-
gliamo rilanciare l’industria culturale e della co-
municazione italiana, essendo consapevoli che
i media oggi costituiscono un settore strategico
sia come veicolo di informazione e cultura sia
comeopportunitàdi lavoroaltamentequalifica-
to.
Questo settore nel nostro Paese è oggi più di al-
tri ingessato a causa di una limitata concorren-
za,edinparticolareacausadelcarattereoligopo-
listico del mercato pubblicitario e televisivo che
va a nostro avviso superato.
Nonpossiamolimitarciadacquistarecontenuti
senonvogliamocondannarcidaunlatoalla su-
balternità culturale e dall’altro a stare fuori da
una delle più importanti industrie globali. Il ci-
nema italiano è stato tra i protagonisti della cul-
turadel Novecento. È noto che il «racconto» è il
cuoredell’identitàculturalediunPaeseenoivo-
gliamochesopravvivaesidiffonda.È importan-
te, oltre che economicamente strategico, resti-
tuirgli il suo ruolo nella cultura internazionale.
A questo fine, non pensiamo a pratiche prote-
zionistiche quanto ad incentivi per le coprodu-
zionieuropeechesiano ingradodistaresulmer-
cato mondiale. Vogliamo che la musica, il tea-
tro e le altre forme di espressione artistica siano
parte integrantedella formazioneculturaleeab-
biano quindi l’attenzione e il sostegno necessa-
ri. Vogliamo reagire allo scadimento della pro-
posta televisiva puntando sulla qualità dei con-
tenutie l’obiettivitàdell’informazione,acomin-

ciare dal servizio radiotelevisivo pubblico.
Vogliamo un giornalismo della carta stampata
libero da condizionamenti e interessi di impre-
sa estranei all’attività editoriale. Vogliamo pro-
muovere la libera circolazione dei prodotti del-
l’ingegno, anche attraverso le nuove forme di
scambio rese possibili dalle tecnologie informa-
tiche, se prive di fini di lucro, che consideriamo
unfondamentale fattoredi libertà,dieguaglian-
za e di diffusione della conoscenza.
Nel progettare l’Italia di domani, non possiamo
peraltro dimenticare che essa viene ogni giorno
resa miglioredallo spirito di sacrificio di milioni
di immigrati. Noi crediamo che siano necessari
unsistemadiprogrammazionedegli ingressi re-
alistico, ed una politica repressiva efficace per
contrastare l’immigrazioneillegale,perreprime-
re i trafficantiegli sfruttatori,perpunirechisiar-
ricchisce con il lavoro nero. Ma vogliamo an-
che una politica dell’accoglienza che garantisca
i diritti dei lavoratori stranieri e che, facendo
questo, tuteli nei fatti anche i lavoratori italiani.
Vogliamo norme e procedure chiare che con-
sentano agli immigrati onesti di dormire tran-
quilli, di essere rispettati e fare progetti per la lo-
ro vita.
Diciamo chiaramente che lo straniero che con-
divide i valori della nostra Costituzione, che è
inserito nel nostro paese e contribuisce alla no-
stravita socialedeveavere lapossibilità, se lode-
sidera, di diventare italiano. Diciamo chiara-
mente che le centinaia di migliaia di bambini
stranieri nati in Italia, che frequentano le stesse
scuole, parlano la stessa lingua e nutrono gli
stessi sogni dei nostri figli sono italiani a tutti gli
effetti e come tali devono essere riconosciuti di
diritto.
Diciamo chiaramente che i talenti di questi
bambini non devono andare sprecati, a loro
spettano le stesse opportunità di qualsiasi altro
bambino italiano.
L’Italiadeve irrobustire laculturae lapraticadel-
la legalità. Per questo vogliamo una magistratu-
ra responsabile e indipendente, secondo i prin-
cipi della Costituzione, e una giustizia efficien-
te, capacediassicurare l’attuazionedel diritto in
tempi ragionevoli. L’Italia deve liberarsi dalla
mafiae dalle forme deviate di eserciziodel pote-
re politico e burocratico, che hanno costituito
inalcune areedel Paese vere e proprie «strutture
di dipendenza», e tengono soggiogata la società
civile,distorcendoirapporti tracittadinie istitu-
zioni.VogliamounoStato impegnatoadifende-
re i cittadini da tutte le forme di criminalità, an-
che quelle che sembrano meno gravi, ma colpi-
scono duramente la libertà e la sicurezza di tan-
te persone, soprattutto le più deboli. Per questo
siamoprofondamentegratiachioperanelle for-
ze dell’ordine con professionalità, senso delle
istituzioni e spirito di sacrificio.
Contro la prepotenza degli interessi particolari,
più forte quando le istituzioni sono deboli, vo-
gliamo preservare l’autorevolezza dei poteri
pubblici e la loro effettiva capacità di esprimere
una efficace funzione redistributiva e regolatri-
ce. D’altro canto non riteniamo che l’interven-
to pubblico debba essere necessaria- mente affi-
dato ad istituzioni statali e siamo convinti del-
l’importanza della sussidiarietà. Pensiamo che
in molti settori, dalla formazione professionale
all’istruzione, dalle politiche sociali alla promo-
zione dello sviluppo economico, alla tutela del
nostropatrimoniostorico-culturaleeambienta-
le, l’intervento pubblico, debba valorizzare la
voceeil ruolodellecomunità locali,delle impre-
se, delle associazioni economiche, del volonta-
riato e delle famiglie.
Per rafforzare la democrazia abbiamo bisogno
di istituzioni adeguate, ma anche di classi diri-
genti responsabili, così come diuna concezione
maturadellacittadinanza,alimentatadallacon-
sapevolezzadapartediciascunodeipropridirit-
ti edeipropridoveri,daunrinnovatosensodel-
lo stato, da una chiara, diffusa responsabilità
per ilbenecomune,da unapiù solidaeticapub-
blica,da unsincero patriottismo costituzionale.
Noi democratici riconosciamo il fondamentale

valore della Costituzione come patrimonio co-
munedi tutto ilPaese,cheil referendumdelgiu-
gno 2006 ha contribuito a radicare nella co-
scienzadegli italiani.Per rendere lenostre istitu-
zionidemocratichepiùsolide secondonoiène-
cessariocompletare la riformafederaledelloSta-
to, attuandone gli aspetti più innovativi, tra cui
il federalismo fiscale, e correggendo le disposi-
zioni che si sono rivelate portatrici di conflitti e
di incertezze.Abbiamobisognodigoverni stabi-
li e autorevoli, così come abbiamo bisogno di
un Parlamento formato da un numero di com-
ponentipiùridottoepiùefficientenellemodali-
tà di lavoro, più rappresentativo non solo dei
territori ma anche dei generi. Noi pensiamo ad
unaCameratitolaredell’indirizzopoliticoe del-
la funzione legislativa. E ad un Senato che costi-
tuisca la sede di rapporti collaborativi tra lo Sta-
toeglialtri soggetti istituzionalichecompongo-
no la Repubblica, che concorra paritariamente
all’approvazione delle modifiche alla Costi- tu-
zione e che abbia il potere di richiamo delle leg-
gi approvate dalla Camera, con la funzione di
suggerire correzioni e miglioramenti.
Vogliamouna leggeelettorale per il Parlamento
nazionale che stabilisca un chiaro rapporto fra
l’eletto, il territorio e gli elettori, contrasti la
frammentazionepartiticae favorisca l’evoluzio-
ne del sistema politico italiano verso una com-
piuta democrazia dell’alternanza. E pensiamo
chealle stesse finalità sidebbanoispirare tutte le
norme che incidono sulla rappresentanza, co-
me i regolamenti parlamentari o la legislazione
sul finanziamento della politica.

Al centro del nostro impegno politico non c’è
una astratta ideologia ma ci sono le persone, le
loro necessità materiali, intellettuali e spirituali,
la loro naturale aspirazione al benessere e alla li-
bertà, i loro diritti. Non ci piacciono invece la
cultura, la mentalità e le politiche che puntano
solo al vantaggio egoistico e all’arricchimento
individuale. I progetti dei singoli, nella società
che vogliamo, sono progetti di persone aperte
agli altri, che affermano diritti ma anche rico-
no- scono doveri. La società che vogliamo rico-
nosce il valore e coltiva l’etica del lavoro, attra-
verso cui le persone mettono alla prova la loro
responsabilità e i loro talenti.
È una società intessuta da un denso reticolo di
associazioninoprofitedivolontariato.Lasocie-
tàchevogliamo riconosce il valore e favorisce la
formazionedella famiglia,dentrocui lepersone
mettonoallaprova lasolidarietàe il reciprocori-
spettotra igenerie legenerazioni.Abbiamod’al-
tro canto ben chiari i limiti della politica, non
crediamo nella onnipotenza dello Stato, difen-
diamo la sua laicità, abbiamo a cuore la difesa
dei diritti civili e lottiamo contro tutte le discri-
minazioni. Secondo noi la politica e la legge de-
vono intervenire con cautela sui temi che han-
no a che fare con la scienza e la tecnica in riferi-
mento alla vita umana, al suo inizio, alla sua fi-
ne e alla sua riproduzione.
Si trattadi questionichevanno acquisendouna
rilevanza centrale nel dibattito pubblico, per-
ché sollevano inediti e radicali interrogativi di
natura etica, che sfidano l’intelligenza e la co-
scienza. Noi riteniamo che solo il dialogo tra di-
versevisioni religiose,eticheeculturalipuòpor-
tare a soluzioni normative ragionevoli e condi-
vise, rispettose del criterio irrinunciabile della
di- gnità della persona umana e capaci di far in-
contrare ilvaloredella libertàdi ri-cercaedi scel-
tacol principiopercuinontuttociò cheè tecni-
camente possibile è moralmente lecito.
Noi concepiamo la laicità non come un'ideolo-
gia antireligiosa e neppure come il luogo di una
presuntae illusorianeutralità,macomerispetto
e valorizzazione del pluralismo degli orienta-
menti culturali e dei convincimenti morali, co-
me ri conoscimento della piena cittadinanza –
dunque della rilevanza nella sfera pubblica,
nonsoloprivata–delle religioni.Leenergiemo-
rali che scaturiscono dall’esperienza religiosa,
quandoriconosconoilvaloredelpluralismo, se-
condo noi rappresentano infatti un elemento
vitale della democrazia. E la laicità dello Stato,
così come sancita dalla Costituzione, è garanzia
cheogni personasia rispettata nelle sue convin-
zionipiùprofondeeal tempostessosipossapie-
na- mente integrare nella comunità nazionale.
Inquesto quadro, riteniamoche i rapporti fra lo
Statoe laChiesacattolica siano stativalidamen-
te definiti dalla Costituzione e che ogni svilup-
po di quei rapporti debba muoversi nel solco
fis- sato dalla stessa Carta costituzionale.
L’Ulivo, il nostro partito
Per dare corpo a questo progetto serve un parti-
to nuovo, un grande Partito democratico, che
rinnovi la politica italiana, il suo costume, i suoi
comportamenti. Un partito che aiuti la società
italianaatrovareunasintesi, adandareoltre i lo-
calismi e le chiusure corporative che impoveri-
scono il nostro presente e mettono a repenta-
glio il nostro futuro.
Serve un grande partito democratico che dia al-
l’Italiagovernistabili eunforte impulsoriforma-
tore.Peroltreundecennioquestoprogettoèsta-
to coltivato all’ombra di un sentimento che ci
accomuna e di un simbolo che ci rappresenta:
l’Ulivo, il simbolo del nostro radicamento nella
società italiana e della solidità dei nostri valori,
dell’orgoglio di un’Italia operosa, del suo buon
vivere, di un’Italia nazione d’Europa nel cuore
del Mediterraneo, della nostra aspirazione alla
fratellanza e alla pace.
Sottoscrivendo questo manifesto ci impegnia-
mo a lavorare con piena convinzione, determi-
nazione e lealtà per fare, a tutti gli effetti, entro
la fine del 2008, dell’Ulivo il Partito dei demo-
cratici, il nostro partito.

Sottoscrivendo questo manifesto, ce ne sentia-
mo e ne siamo già parte. Sottoscrivere questo
manifesto e versare una quota minima, saran-
no condizioni per partecipare, sulla base del
principio «una testa un voto», alla formazione
degli organi costituenti, secondo le regole defi-
nite in modo consensuale dal coordinamento
dell’Ulivo. Ci impegniamo a lavorare con pas-
sione per costruire un partito di popolo, radica-
to e diffuso sul territorio, capace di rendere par-
tecipati e condivisi i processidi riforma. Un par-
titochericonoscae rispetti ilpluralismodelleor-
ganizzazioni sociali, che riconosca e rispetti la
distinzione tra la sfera dell’intrapresa economi-
caprivatae lasferadell’azionepolitica.Unparti-
to che riconosca e rispetti il pluralismo delle po-
sizioni che maturano al suo interno ma che ri-
manga sempre capace di identificare una linea
programmatica comune e di portarla avanti in
manieracoesaecoerentenelle istituzioni.Ci im-
pegniamo a costruire un partito che, sin dalla
suafase fondativa, siaapertoallapartecipazione
di una larga platea di cittadini, ed affidi al loro
voto, diretto e segreto, la scelta della leadership.
Unpartitocapacediparlarealpaeseconunavo-
ce autorevole, che proponga il suo leader alla
guidadelGovernodellanazione,unpartitoche
affidialmetododelleprimarie lasceltadellecan-
didature alle massime cariche di governo nelle
Regioni e negli Enti locali.
Ci impegniamoacostruireunpartitoa rete, che
preveda molteplici opportunità di adesione e di
impegno, che assuma le differenze di genere, di
ispirazione culturale, di interesse sociale e pro-
fessionale. Un partito organizzato su base fede-
rale, che preveda una ampia autonomia regio-
nalee territoriale.Pernoi, idemocratici, lapoliti-
ca è prima di tutto servizio, è una nobile forma
di amore per il prossimo e per il nostro paese.
Per questo vogliamo riscattarne il valore, difen-
dendolo dalle degenerazioni affaristiche, dalle
manipolazioni delle procedure democratiche,
dalleoligarchie inamovibili, restituendo fiducia
alletantepersonechesonodisposteaimpegnar-
siperpassionecivile, informavolontariaeapro-
prie spese.
Sappiamo che la politica, soprattutto quando
implica l’assunzione di responsabilità istituzio-
nali, richiede straordinarie doti di dedizione, ta-
lento e competenza. Attitudini che in larga mi-
sura maturano nella società e che, dentro un
grandepartitodemocratico,devonoesserecolti-

vateattraversol’esperienza, la formazionee lari-
cerca. Al tempo stesso sappiamo che la politica
può essere o apparire, per chi la pratica, fonte di
privilegi personali inaccettabili, e può conferire
posizioni di potere che si auto-perpetuano.
Noicrediamoquindiche,quandol’attivitàpoli-
tica si svolge nelle istituzioni, deve poter godere
del massimo rispetto ma deve anche essere sot-
toposta a stringenti forme di rendiconto, oltre
cheadunperiodicoricambio.Perquestonelno-
stro partito la partecipazione alla vita interna,
l’assunzione delle candidature e degli incarichi,
così come le nomine di competenza politica in
enti ed istituzioni pubbliche, saranno regolate
da un rigoroso codice deontologico e da norme
statutarie che, ad ogni livello organizzativo e in
ogni ambito istituzionale, stabiliscano un limi-
te al rinnovo dei mandati. Il Partito democrati-
co fa propria la norma antidiscriminatoria sulla
rappresentanza minima del 40% per ciascuno
dei due generi.
Siamo ben consapevoli che dando vita al Parti-
todemocratico realizziamouncambiamentodi
portata storica. Con la trasformazione dell’Uli-
vo in un partito superiamo definitivamente la
prima lunga stagione della vita repubblicana e
creiamounsoggettodestinatoasegnare ilprofi-
lo della politica italiana ed eu- ropea nel secolo
che è appena iniziato. Abbattiamo definitiva-
mente i muri ideologicidel novecentoe comin-
ciamo a costruire ponti, tra culture politiche e
settoridella societàitaliana, tra igenerie legene-
razioni. Apriamo strade nuove per il futuro del
nostro Paese.
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Si deve investire di più
nell’istruzione, nella ricerca
e nell’arte, sapendo che la
cultura è elemento costitutivo
della civiltà europea e non un
mero strumento di produzione
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Nel progettare l’Italia di
domani, non possiamo
dimenticare che essa viene
ogni giorno resa migliore
dallo spirito di sacrificio
di milioni di immigrati
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Quattro mesi di lavoro, quindici «saggi».
Ecco i nomi di coloro che hanno hanno
elaborato il «Manifesto del Partito
democratico»: Rita Borsellino, Mario Barbi,
Liliana Cavani, Donata Gottardi, Roberto
Gualtieri, Sergio Mattarella, Maurizio
Migliavacca, Ermete Realacci, Virginio
Rognoni, Michele Salvati, Pietro Scoppola,
Antonello Soro, Giorgio Tonini, Sebastiano
Vassallo, Luciano Violante.
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